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L’opera del restauratore

La scheda dell’intervento a cura di Daniele Piacenti
Il grande Polittico denunciava problemi strutturali iniziati con lo smembramento seguito alle soppressioni quando l’opera perse vari elementi decorativi, tra i quali i pilastri laterali portanti e le traverse retrostanti che servivano sia a mantenere in piano le assi degli scomparti ma anche a collegare insieme i tre scomparti con una funzionalità e un equilibrio che era vanto dell'arte dei legnaioli del tempo. Non a caso si definisce "macchina" un apparato architettonico che nel Trecento, fino a tutto il Quattrocento, veniva dipinto e ornato per un altare. 

I primi interventi di restauro ne peggiorarono le condizioni strutturali, anche se sul momento ne favorirono effetti di estetica espositiva. Il restauratore Fiscali nel 1911/12, per l'ordinamento della Galleria a cura di Roberto Papini, vi aggiunse delle solide traverse orizzontali avvitate e, fatto ancor più grave, incollò tenacemente i tre scomparti superiori bloccando ogni possibile movimento del registro superiore del polittico. E' da imputare a lui con buona probabilità anche la riduzione in profondità del gradino d'altare che perse circa 15 cm per poter mostrare il polittico insieme alle altre opere alle pareti del Salone di Palazzo Pretorio come fossero semplici pale d'altare, a discapito così delle forme e degli aggetti architettonici propri dei polittici. Il restauro di Giuseppe Rosi degli anni Sessanta vi aggiunse ponticelli di sostegno ad ulteriore collegamento tra le parti del polittico.

Il restauro della parte lignea del polittico di Andrea di Giusto, finanziato da Confartigianato Imprese Prato, è stato preceduto da una notevole campagna di indagini preliminari alla quale ha dato un contributo determinante l’Istituto Diagnostico Santo Stefano di Prato per le radiografie dell’intero polittico e la TAC sul gradino dipinto.

Con l’intervento attuale, rivolto per adesso al solo apparato strutturale, abbiamo affrontato la difficile operazione di recupero della necessaria dinamicità tra le varie parti del polittico in modo da consentire tutti i movimenti necessari per garantirne un’ottimale conservazione anche in presenza di variazioni microclimatiche.

Nello svolgimento dell’articolato progetto di restauro risulta significativo il recupero dei gradienti architettonici che contraddistinguono il polittico. La ricostruzione della parte tergale del gradino, che viene riproposto con l’aggetto  originario, svolge anche la funzione di supporto di base sul quale si scaricano gli ingenti pesi dell’ordine superiore del polittico liberando la parte dipinta dalle ingenti pressioni sopportate fino ad oggi.

Nello svolgimento delle operazioni di restauro, nella fase preliminare, durante e dopo i lavori, l’apporto del Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali e Forestali dell’Università di Firenze con il professore ingegnere Luca Uzielli, ci ha permesso di monitorare costantemente l’apparato ligneo del polittico, fornendoci un indispensabile indirizzo per la realizzazione delle strutture di sostegno dinamiche che abbiamo applicato sul tergo del polittico.

Adesso che la struttura è stata risanata e messa nelle migliori condizioni di buona conservazione occorre intervenire sulle superfici dorate e dipinte per poter recuperare appieno l’opera di Andrea di Giusto.
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